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CREDITO È SPERANZA
FARE BANCA PER COSTRUIRE IL BENE COMUNE
Bari, 10 settembre 2010
                       Conclusioni Presidente Federcasse Avv. Alessandro Azzi
· Il dibattito di oggi credo sia stato ricco di stimoli e sollecitazioni. Cercherò di avvalermene, a conclusione dei nostri lavori, certamente senza alcuna pretesa di esaustività. 
· Partirei dal titolo. E dall’affermazione che contiene. Credito è speranza. Tra le due parole abbiamo scelto di non porre semplicemente una congiunzione, favorendo una riflessione separata sui due temi. Riflessione peraltro necessaria, perché oggi il credito sembra essersi riavviato, ma la visione delle imprese (come abbiamo sentito?) è che miglioramenti siano ancora necessari. E necessaria perché abbiamo vissuto (non so se ne possiamo parlare al passato), soprattutto in questi ultimi due anni, una crisi di fiducia (che è molto vicina alla speranza) molto più pericolosa della crisi di liquidità. In molti hanno prodotto dati e analisi sul (vero o presunto) credit crunch. Varrebbe la pena indagare anche sul trust crunch, che mi pare possa produrre altrettanti danni di lungo periodo…. 
Ma, dicevo, non semplicemente una congiunzione. Dire che “credito è speranza” vuol dire connettere il mestiere fondamentale del fare banca con una sua responsabilità più ampia. 
Rileggendo la storia, in particolare quella delle Banche di Credito Cooperativo, si ha evidenza documentale della verità di questa affermazione: l’inclusione nel circuito del credito, l’offerta di una opportunità, ha dato speranza, ha consentito a tanti di rialzare la schiena e lo sguardo, ha favorito il miglioramento concreto delle condizioni di vita e delle proprie prospettive di sviluppo per milioni di famiglie e di imprese. 

Credito è speranza, allora, perché credito è “capacitazione”. 
E’ fattore abilitante.
Di qui la scelta di porre tra il credito, il fare banca, e la speranza, ovvero la costruzione del ben-essere delle persone, un legame forte, un legame identitario.
· Questa considerazione ci conduce a riflettere con ancora maggiore consapevolezza e responsabilità alla sfida rappresentata oggi, per le banche, dal “dare credito”. Se il credito non è un diritto, ma un’opportunità, è allora infatti anche una grande responsabilità…certamente per la sana e prudente gestione aziendale, ma anche per la vita delle persone.
Non si tratta quindi soltanto di una sfida “quantitativa”: quanto credito dare, tanto o poco (e a questo riguardo va notato che le BCC nel 2009 hanno accresciuto il finanziamento all’economia reale con una dinamica tripla rispetto al resto del sistema). Si tratta soprattutto di una sfida “qualitativa” e attiene alle metodologie, da affinare, perché il merito di credito possa essere valutato con sempre maggior attenzione. E attenzione vuol dire rigore, ma anche attenzione alle persone. 
A questo riguardo, l’esperienza delle BCC, in quanto banche mutualistiche profondamente radicate nei territori, consente qualche riflessione.
Il Governatore della Banca d’Italia ha più volte, recentemente, richiamato le banche alla necessità di valutare con larghezza di visione il merito di credito dei prenditori. Concludendo il suo intervento all’assemblea dell’Associazione bancaria, in particolare, Draghi ha affermato: “Le banche hanno un posto speciale nel sostegno alla crescita. Se forti, saranno, sono il suo pilastro. Ma vogliamo anche banche che tornino a essere vicine al sistema produttivo come prima della crisi; non c’è che un modo: “saper discernere l’impresa meritevole anche quando i dati non sono a suo favore”.
· Saper discernere, appunto…
Come evidenziato in apertura (?), la condivisione del territorio propria della banca locale consente di arricchire le valutazioni tecniche del merito di credito con le informazioni raccolte dal rapporto diretto con soci e clienti.
In particolare, le piccole e medie imprese, che costituiscono la gran parte del sistema produttivo italiano, presentano alcune caratteristiche che rendono complessa la valutazione del loro merito di credito. Rispetto alle grandi imprese operano con livelli di capitalizzazione inferiori, hanno una capacità di investimento più limitata, livelli di redditività più contenuti. È stretta la connessione tra impresa e patrimonio personale dell’imprenditore. E quest’ultimo è spesso utilizzato come garanzia, diretta o implicita. Per la valutazione di questo tipo di imprese sono molto importanti informazioni di natura qualitativa la cui acquisizione è facilitata dal radicamento sul territorio, dalla conoscenza dell’economia locale, delle persone.

“Nelle banche di minore dimensione, la prossimità dei centri decisionali al cliente riduce la complessità delle procedure necessarie per erogare il credito e consente potenzialmente di valorizzare gli aspetti qualitativi delle informazioni relative alle prospettive di medio lungo termine dei progetti imprenditoriali”. Sono ancora parole della Banca d’Italia. Del direttore della Vigilanza Mieli.
Sono aspetti ben noti e sottolineati nella letteratura scientifica. E credo, empiricamente, riscontrati anche nelle relazioni di clientela.
· Questi ragionamenti su una nuova (o antica?) scuola del merito di credito impattano con i grandi processi in atto di ri-regolamentazione nell’ambito della finanza. I timori che accompagnano la revisione di Basilea 2 riguardano, tra l’altro, anche questo aspetto. Come far sì che la necessità, del tutto condivisibile, di predisporre nuovi e maggiori presidi per evitare che le criticità sperimentate si possano ripetere possa rischiare di ingessare il sistema e la ripresa? Come evitare che l’ampliamento del perimetro delle regole si traduca semplicemente in nuove maggiori regole per tutti gli operatori, senza il necessario discernimento (anche qui) e la necessaria proporzionalità? Come comporre stabilità, presidio della sana e prudente gestione e flessibilità, quella sana, quella auspicata dallo stesso Governatore, ma poi smentita magari dalla stessa Banca d’Italia in fase ispettiva?
· Vorrei continuare ad utilizzare il binomio credito e speranza per pormi un altro interrogativo: qual è la speranza per il fare credito e il fare banca? Qual è, in altre parole, la finanza che dobbiamo e vogliamo costruire? 
Se pensiamo alle caratteristiche “positive” della finanza, credo sia facile convergere verso alcune caratteristiche. Pensiamo ad una finanza trasparente e comprensibile. Centrata sul servizio all’economia, più che autoreferenziale. Ad una finanza che sia più inclusiva, che promuova il protagonismo dei soggetti; che non gestisca dall’alto, ma inneschi dal basso. Pensiamo ad una finanza dove il risparmiatore sia sempre più protagonista consapevole, una finanza “orizzontale” e paritetica. Che sia lievito per il territorio, e internazionale negli orizzonti.
Il Credito Cooperativo sta pensando di condensare queste proposizioni – cogliendo proprio l’occasione delle Settimane Sociali e l’opportunità di creare un circuito di attenzione attorno ai temi della sostenibilità e del futuro del nostro Paese – in un Manifesto della finanza che vogliamo. 
Diciamo ad alta voce qual è la finanza che vogliamo. 

La finanza che vogliamo, come cittadini e come imprese bancarie, è: 
· una finanza responsabile. Sostenibile, non solo nel senso della attenzione alla allocazione delle risorse, ma anche perché responsabilmente gestita; 
· una finanza sociale. Attenta ai bisogni della società. Capace di guardare oltre se stessa; 
· una finanza inclusiva. Proprio perché essa costruisce “cittadinanza sociale”, deve allora essere aperta ed avere l’obiettivo di integrare nei circuiti economici e partecipativi. Soprattutto i giovani, come giustamente sottolineava il prof. Viesti; 
· e soprattutto una finanza utile. Al servizio. Non padrona, ma “ancella”.
· Questa estate credo abbiate tutti letto sui giornali dell’indagine di Confartigianato che documentava l’alta percentuale dei giovani italiani fra i 15 e i 24 anni che non studiano, non lavorano e che neanche lo cercano il lavoro: 641 mila, il 10,5 per cento di tutte le persone di quell'età. Inoltre di questi «invisibili» i due terzi circa sarebbero al Sud: 415 mila, ovvero il 16,2 per cento di tutti i giovani meridionali. Quasi tre volte rispetto al Nord. 
Dare speranza, dare futuro a questi ragazzi, ma anche alle nostre imprese e ai lavoratori, presuppone una re-agenda. La voglia, la determinazione di re-agire. Di agire di nuovo. Ed in modo diverso.
E qui propongo, perché condivido pienamente, le cinque azioni che il documento di discussione preparato per Reggio Calabria elenca.

· Le cinque azioni sono presentate con 5 verbi. Questi  verbi sono:
· Intraprendere

· Educare

· Includere

· Slegare la mobilità sociale

· Completare la transizione istituzionale

1. Intraprendere: il nostro Paese ha bisogno di “slegare” la possibilità di fare impresa. Vuol dire ridurne gli oneri indiretti (es. il costo della burocrazia), alleggerirne il peso fiscale (le tasse sono troppe per chi le paga!), incentivare gli investimenti, l’innovazione, la ricerca (defiscalizzare è stato detto). Vuol dire considerare “industrie” anche le nuove industrie, come quella culturale. Vuol dire incoraggiare i processi di interrelazione (le reti d’impresa) e sostenere l’apertura delle imprese (per andare sui nuovi mercati, per internazionalizzare, occorre certamente una nuova cultura dentro le imprese, ma occorre anche che il “sistema Paese”, che spesso non esiste in quanto sistema, investa su quell’immateriale – la comunicazione, il marketing, la tecnologia… - che serve a completare l’apparato produttivo dell’impresa.
2. Educare: c’è nel nostro Paese un’emergenza educativa, di qualità dell’educazione in generale; di divari nella qualità dell’educazione a livello territoriale; di coerenza dei percorsi educativi rispetto alle esigenze in particolare del mondo produttivo. E poi c’è un problema di talenti. Che se ne vanno dal nostro Paese, perché qui non trovano spazio o, se lo trovano, ciò accade a condizioni davvero penalizzanti, certe volte mortificanti. 

Qualche giorno fa è stato presentato a Parigi il Rapporto annuale sull’educazione dell’Ocse. Documenta che l'Italia spende il 4,5% del Pil nelle istituzioni scolastiche (un dato rimasto costante dal 1995 al 2007), contro una media Ocse del 5,7%. Solo la Repubblica Slovacca spende meno tra i Paesi industrializzati. Persino il Brasile - con il 5,2% - e l'Estonia (5%) spendono di più. Gli Usa spendono il 7,6%. 
3. Terzo verbo, terza azione: Includere: la coesione sociale è un valore prezioso. E’ un valore economico, non solo sociale… Così l’includere (economicamente e socialmente) garantisce la crescita, perché riduce i conflitti ed accresce gli apporti alla formazione della ricchezza. 
4. Slegare la mobilità sociale: il rischio reale con il quale oggi il nostro Paese si misura è che si ingessi il sistema e si arresti l’ “ascensore sociale”. A svantaggio soprattutto dei giovani.
5. Completare la transizione istituzionale: adeguamento delle istituzioni politiche, attenzione e cura della qualità democratica del nostro Paese sono obiettivi che tutti i cittadini hanno (o dovrebbero avere) a cuore. Le istituzioni politiche per prime. 
· Concludo. Con un auspicio. 
Un padre della cooperazione, Henri Desroche sosteneva che “Nessuna strada ha mai condotto nessuna carovana fino a raggiungere il suo miraggio, ma solo i miraggi hanno messo in moto le carovane.”
Forse non ci servono miraggi. Però ci serve una spinta per metterci, o rimetterci, in moto. L’auspicio, allora, è che il nostro Paese continui a coltivare il sentire comune, la voglia, e la determinazione, di raggiungere insieme nuovi obiettivi di sviluppo e di miglioramento. 
Il Credito Cooperativo, nel proprio ambito, non mancherà di fare la propria parte.

Grazie. 
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